
IN ITALIA 

Viaggio in Aspromonte ^ " « S K S ? 
Scartoffìe e timori, quei sentieri di sassi, l'ostilità della gente 
In questa zona fu liberato Casella. Roma, vista da qui, è davvero lontana 

La montagna del brigadiere Antonio 
Sergio, Corrado, Antonio, Roberto, carabinieri a 
Careri, nella Locride, la zona più cupa dell'Aspro­
monte. Niente battute spettacolari, niente «alti gra­
di», niente dichiarazioni alla stampa o alla tiwù. 
Un giorno intero con loro su e giù per la monta­
gna e nelle ore di caserma tra scartoffie e timori, 
indagini e ricerche. San Luca è a un tiro di fucile e 
qui fu portato Casella dopo la liberazione. 

; DAL NOSTRO INVIATO 

WLADIMIRO SETTIMELLI 

• i CARERI (Ri'gsio Calabria). 
La divisa, l'istituzione. l'Arma. 
Visto il giorno prima a Locri 
insieme al cap u n o Mario Pa-
schedda. Antonio pareva, ap­
punto, una -figura- del solito 
calendario dei carabinieri. La 
mattina dopo, invece, con un 
normale paio di pantaloni e 
un giaccone impermeabile, il 
radiotelclono in mano e la pi­
stola ficcata nei pantaloni, era 
già diventato un amico gentile 
e quasi timido. È brigadiere. 
comanda la stazione di Care-
ri. Bisogna capire il posto per 
parlare con lui da pari a pari. 
Careri confina con San Luca, 
il comune degli Strangio e 
della cosca dei Barbari, con 
Bovalino, Ardore e Santa Cri-
slina d'Aspromonte. Il territo­
rio della -Stazione» è enorme: 
boschi, forre, un fiume, mille 
torrenti e le frazioni di Natile 
Nuovo e Natile Vecchio. In 
questa zona nelle piccole stra­
de provinciali, ci sono decine 
e decine di incroci dove i se­
questrati hanno avuto contatti 
con i sequestratori dei parenti, 
dei mariti e dei figli, per il pa­
gamento dei riscatti, E alla ca­
serma di Careri che Cesare 
Casella era stato portato subi­
to dopo la liberazione. Appar­
tiene sempre a Careri quel 
ponte sotto il quale il ragazzo 
era staio abbandonato. 

L'anagrafe del paese? È 
presto fatta, dice il brigadiere 
Antonio: 1100 abitanti, niente 
cinema, niente circolo, un 
paio di bar. qualche negozio, 
nessuna industria neanche 
piccola piccola. La gente vive 
di pastorizia e di lavoro nei 
campi. È di qui Giuseppe let­
to, uno dei morti ammazzati a 
Luino. Aveva 1!9 anni, faceva il 
bracciante agricolo ed era l'u-
nicarafiglio pulito* della lami-
glia. Cosi dice Antonio, poi 
guardando verso il mare -
con orgoglio e cambiando di­
scorso - aggiunge che dal 
paese, a 300 metri di altezza, 
si vede un panorama bellissi­
mo. 

Natile Nuovo è ancora peg­
gio: non c'è niente di niente e 
la gente e costretta a lare 
sempre la fila alla fontanella 
per prendere un po' d'acqua. 
Natile Vecchio lascia a bocca 
aperta. Dopo l'alluvione del 
1951 ci stanno solo gli anziani 
e qualche bambino. C e un 
piccolo locale per bere, un 
negozietlo, una chiesa minu­
scola e basta. Per arrivarci bi­
sogna lare un pezzo di strada 
asfaltata e strettissima e poi 
una specie di mulattiera. Ma 
sono racconti, per ora. Biso­
gna andarci per capire. Final­
mente con Antonio arriviamo 
alla caserma dopo aver viag­
giato almeno un'ora, in mez­
zo ai grandi e antichi ulivi del­
la zona con le reti stese sotto 
per raccogliere le olive. La ca­
serma è di nuova costruzione, 
ben piazzala, con un giardi­
netto e due appartamenti so­
pra. Il resto è uguale a tutte le 
altre caserme d'Italia: i calen­
dari dei carabinieri appesi tut­
ti in fila nell'ufficio del coman­
dante, il ritratto del presidente 
Cossiga con )a bandiera trico­
lore e quello del comandante 
dell'Arnia. Poi una cassaforte 
e qualche stampa di paesag­
gio. Tutto in ordine, tutto per­
ielio e tutto pulito. Al coman­
do generale, si sa. a queste 
cose ci tengono moltissimo: si 
chiama -decoro-, E ora Anto­
nio, il comandante, i brigadie­
re. Il suo racconto e quello 
degli altri militari e un altro 
spaccato di vita sull'Aspro­
monte. 

Antonio è calabrese di Reg­
gio e ha 31 anni. È nei carabi­
nieri dal 1978. Ha fatto la 
scuola sino al quinto anno, 
come tecnico industriale. Fi­
glio di un impiegalo dell'Enel 
e di una casalinga, decise di 
entrare nei carabinieri alfasci-
nato - spiega - dalla possibili­
tà di fare indagini e occuparsi 
della gente. Mingherlino, non 
molto allo, ma di aspetto gen­
tile e compito, e sposato e pa­
dre di un bambino di due an­
ni. Fra poco arriverà anche un 
fratellino. Con la moglie - col­
la e moderna come racconta 
compiaciuto - vive nell'appar­
tamento sopra la caserma che 
spetta di diritto al comandan­
te. L'altro, è per il vicecoman-
danle. Non paga la casa, ov­
viamente. Guadagna non più 
di un milione e 600mila lire al 
mese. Non ha indennità di ri­
schio e prende qualche mi­
gliaia di lire in più solo perche 
la Protezione civile paga un 
piccolo contributo per gli 

comandante, ora chiede altre 
notizie. Vediamo un po': c'è 
un'indagine difficile sulla 
macchina incendiata ad un 
tecnico comunale che non ha 
voluto concedere un permes­
so; ci sono le indagini, fatte di 
mille particolari da mettere in­
sieme, sul sequestro Casella e 
c'è il furto di una bicicletta ad 
uno studente olandese impe­
gnato in una ricerca geologica 

sull'Aspromonte. Infine una 
rapina. È andata cosi: due 
hanno messo la pistola in fac­
cia ad un Irutlarolo che passa­
va con un lurgone. Hanno 
sparato per -intimorirlo- e poi 
hanno preso le 20mila lire che 
aveva in tasca. Dice Antonio il 
comandate: -Qui si fanno ra­
pine anche per 20mila lire-. 
Ora è il momento di uscire 
con la -Campagnola», Radio­

telefono acceso e si parte. So­
no venuti in tre. in borghese. 
•Pattuglia rinforzata- per il 
giornalista. Antonio guida. Di­
ce: -Vede questa strada? Non 
esiste dal punto di vista for­
male. L'Anas l'ha cancellata. 
E cosi anche per Natile Vec­
chio. Formalmente1, il paese 
non esiste più. Sulla carta ov­
viamente, Questo crea mille 
problemi. Non si può dire, per 

eventuali interventi d'urgenza 
in questa zona che è franosa 
e difficile, 

Antonio diventa tutto rosso 
quando parla delle ambizioni 
per il futuro: presto sarà mare­
sciallo ordinario, ma sta fa­
cendo un corso perchè secon­
do la legge potrebbe, volen­
do, anche diventare ufficiale. 
Pronuncia la (rase quasi con 
la paura di aver detto troppo. 
Certo, aggiunge, un collega 
che vive in città e deve pagare 
la casa con i soldi dello sti­
pendio, si trova in difficoltà, 
•lo invece - racconta - sono 
riuscito a comprarmi una 
macchina che sognavo da 
tempo e con mia moglie sono 
andato in vacanza a Monteca­
tini e poi ad Amalfi. È un po­
sto straordinario. Andremo 
anche più in su - aggiunge 
con gli occhi soddisfatti - ma 
non ora-. E ancora: -Mia mo­
glie - ripete - è una donna 
moderna e chiusa quassù in 
caserma non fa certo una vita 
allegra. Qualche passo in pae­
se per portare il bambino, ma. 
insomma, lei mi capisce non 
è facile». Ha fatto chiudere la 
porta dell'ufficio dal piantone 
per non essere disturbato, ma 
io hanno già chiamato al tele­
fono due volte da Locri. Il 
piantone, timidamente, ha an­
che già bussato un sacco di 
volte per entrare a far firmare 
una serie di carte. Altri tre ca­
rabinieri sono rientrati in quel 
momento dopo un giro per il 
paese e devono rilerire. Ora 
vanno fuori in tre e non in 
due. Si tratta - come spiegano 
- di una -ronda rinforzata» 
perchè in paese c'è tensione 
dopo la sparatoria e tutti quei 
morti di Luino. -Anzi - rac­
conta Antonio - ai lunerali di 
quel ragazzo, un (roteilo ci ha 
chiamato assassini. Poi lo 
hanno tenuto lermo ed è fini­
ta 11-. 

È l'ora del pranzo. 
Gli scapoli hanno preparato 

un bel pranzetto per fare bella 
figura con l'invitato. Sulle pa­
reti le solite stampe sulla mor­
te di Silvio D'Acquisto fucilato 
dai nazisti e quelle di altre 
•storie- importanti. C'è solo 
qualche mobile di cucina e la 
tavola al centro, come quella 
di una normale famiglia. Man­
giamo tutti insieme conti­
nuando a chiacchierare. Chi è 
di servizio alla porta segnala 
l'arrivo di uno dei Iratelli di 
Giuseppe letto che deve lir-
mare il registro dei sorvegliati. 
L'operazione è rapida. Poi si 
riprende a mangiare. Ormai 
siamo diventati amici anche 
di Sergio, di Corrado, di Ro­
berto e dell'altro Antonio del­
la caserma. Nessuno ha più di 
25-26 anni. In un angolo c'è il 
televisore e il videoregistrato­
re. Si guarda il telegiornale 
con le notizie sui sequestri. 
Nasce subito una discussione. 
Nessuno si pronuncia sugli al­
pini in Aspromonte o sui nuo­
vi provvedimenti: ci sono solo 
piccole e rapide osservazioni 
di chi vive qui, tutti i giorni 
dell'anno, tra sequestrati e se­
questratori. 11 succo del di­
scorso? Che per far smettere i 
sequestri ci vuole davvero vo­
lontà politica. La stessa che -
spiegano tutti infervorandosi -
si ebbe con i terroristi. E su 
quello ruota a lungo il discor­
so, tra una battuta e l'altra. Si 
parla dei mezzi, tutti fanno 
notare che i poliziotti sono 
pagati meglio e che l'indenni­
tà di rischio va ormai da trop­
pi anni, a chi siede solo a ta­
volino: a centinaia di chilome­
tri da qui. Poi ancora: -Guardi 
che ci sono solo alcune fami­
glie che lanno sequestri. Lo 
sappiamo benissimo. Compo­
ste da un mare di fratelli, di 
cognati e di parenti, decidono 
il bello e il cattivo tempo. Noi 
facciamo il possibile e la gen­
te perbene subisce-. Un altro, 
mentre mette via con la for­
chetta le cipolle che Corrado 
ha messo sulla fettina di carne 
borbotta: -E i tiri? Che mi dice. 
lei che viene da ijori dei liri? 
Noi spariamo ur.:' volta all'an­
no e non può bastare-, Poi. tra 
scherzi e battute, si scopre 
che nessuno ha voglia di fare 
il caffè. Alla fine Roberto si 
decide. Hanno lutti l'aria di 
ragazzi serissimi che, almeno 
all'ora del pranzo, hanno de­
ciso di ripigliare fiato. 

Poi. piano piano si riparla 
di lavoro. Sono arrivati due 
colleghi in borghese da fuori 
che chiedono di dare un'oc­
chiata all'archivio. Uno, ha 
latto servizio a Beirut e rac­
conta di laggiù. Antonio, da 

esempio che uno abita a Nati­
le Vecchio perchè il paese è 
stalo abolito nei registri-. 

La strada è diventata un 
sentiero nel paese, il coman­
dante Antonio è stalo salutato 
da alcuni passanti mentre altri 
hanno alzato la mano agli oc­
chi in segno amichevole. E 
dura arrivare a Natile Vecchio. 
Si ripassa il ponte dove fu la­
scialo Cesare Casella e si in­
crociano alcuni pastori che 
non muovono neanche la te­
sta. Sembrano termi come sta­
tue. C'è tensione e la si sente 
benìssimo dopo la sparatoria 
di Luino. Nel paese «cancella-
to-, nessuno saluta più i cara­
binieri. Alcuni girano ostenta­
tamente la testa da un'altra 
parte. Due bambini traversano 
correndo il sentiero e non de­
gnano di uno sguardo la 
-Campagnola» dei militari. 
Uno, ha un mazzo di candele 
in mano. Dice Roberto: -Qui. 
come da noi in caserma, va 
sempre via la luce». Una vec­
chia -127. è in manovra. Chi 
guida fa finta di non vedere la 
macchina dei carabinieri in 
difficoltà sul sentiero. Un altro, 
spinge con un bastone alcune 
mucche. Passa ad un centi­
metro dalla macchina e ab­
bassa gli occhi. Roberto e Cor­
rado stemperano la tensione 
con qualche battuta. Ora sa­
liamo in allo, ancora più in al­
to, in mezzo ad una frana e ai 

rami degli alberi che il vento 
di questi giorni ha ammuc­
chialo lungo la mulattiera. Co­
mincia il lavoro di controllo, 
mitra in mano, di alcuni sen­
tieri, di certi anfratti, di un 
paio di costoni di dura roccia. 
La montagna è enorme, cupa. 
La cima ha un grande cappel­
lo di nuvole nere. Non si può 
non pensarlo: -Se qualcuno è 
stato nascosto qui - diciamo a 
mezza voce con l'affanno -
non sarà mai possibile trovar­
lo». Antonio sorride e non ri­
sponde. È ormai buio. 

Torniamo giù a passo d'uo­
mo perchè anche per la 
•Campagnola- è una strada 
difficile. Ci fermiamo a un pic­
colo bar per un caffè. È pieno 
di vecchi. Nessuno saluta. So­
lo il proprietario. Ora siamo di 
nuovo in caserma a Careri. 
Entriamo e gli altri tre carabi­
nieri della stazione sono già in 
divisa armati e con una gran­
de torcia elettrica in mano. 
Stanno uscendo per il solito 
giro nel paese. Sono quasi irri­
conoscibili. Eppure appena 
poche ore prima abbiamo 
mangiato tutti insieme la pa­
stasciutta che uno di loro ha 
cucinato come una vecchia 
ed espertissima cuoca. 

Poco più di un milione al 
mese - viene da pensare -
per vivere lassù e rischiare 
ogni notte la pelle. Chissà se a 
Roma lo sapranno. 

Marzio Perrini subito dopo il rilascio, nel luglio dell'89. 
Nella loto In alto, i reparti speciali antisequestro 
durante una battuta in Aspromonte 

Parla un rapito: «Si alla linea dura 
ma va combattuto il riciclaggio» 
Blocco dei beni dei sequestrati e dei loro familiari; 
pene fino a tre anni per chi tace notizie utili agli in­
quirenti; «sconti» ai pentiti e sanzioni più pesanti 
per chi infierisce sugli ostaggi. Fra i sostenitori della 
linea dura c'è Marzio Perrini, imprenditore agricolo 
pugliese. Rapito dalle cosche il 28 dicembre 1988, 
fu rilasciato l'il luglio 1989. «Però - dice - bisogna 
contrastare subito anche il riciclaggio del danaro». 

VITTORIO RAQONE 

Signor Perrini, condivide la 
linea dura antlsequestri de­
cisa dal consiglio dei mini­
stri? 

SI. Mi pare un disegno di legge 
completo e necessario. Spero 
che il Parlamento non lo an­
nacqui. Però ho una critica da 
fare: bisogna combattere an­
che il riciclaggio, e di questo il 
disegno di legge non parla. L'I­
talia dovrebbe assumere posi­
zioni drastiche, anche in sede 
intemazionale: per esempio, 
rifiutarsi di onorare il paga­
mento delle banconote frutto 
di riscatti. Bisogna bloccare 
tutte le vie d'uscita, anche su 
questo fronte. 

Qualcuno, come il sostituto 
procuratore di Locri, Macri, 
sostiene che con queste mi­
sure le cose potrebbero peg­
giorare. E I familiari del ra­
piti che sono ancora In ma­
no all'Anonima contestano 
l'orientameoto del governo. 

Di Macrl condivido una argo­
mentazione: che lo stato deve 
prima saper dimostrare la sua 
cflicienza. Ma questo è un 
aspetto della questione che ci 
porterebbe troppo lontano. Ai 
familiari dei rapiti invece vorrei 
dire: la legge non è retroattiva, 
e in ogni caso passerà del tem­
po - anche se spero sia po­
chissimo - prima che il Parla­

mento la approvi, lo sono con­
vinto che questo tempo servirà 
anche alle bande di sequestra­
tori, per riflettere. Probabil­
mente sarà un incentivo a la­
sciar liberi gli ostaggi. Sono ot­
timista. La linea dura, nel me­
dio termine, paga... credo che 
penserei cosi anche se tossi 
ancora nelle mani dell'Anoni­
ma. 

Viene segnalato un altro ri­
schio: che le misure proget­
tate dal governo deteriorino 
i rapporti fra magistrati e fa­
miglie del rapiti, e convinca­
no queste ultime a procede­
re per conto proprio, a cer­
care il modo per aggirare I 
divieti. 

Questo purtroppo vale per 
ogni legge. Il rischio c'è. Ma ri­
peto: sono convinto che con 
regole e sanzioni certe e rigo­
rose anche i criminali comin­
ceranno ad avere dubbi sulla 
redditività dei sequestri. All'A­
nonima interessano i quattrini, 
e subito. Quando ero prigio­
niero, più passava il tempo più 
i miei carcerieri erano inquieti. 
Erano stanchi anche loro. Ave­

vano bisogno dei soldi. I ban­
diti si renderanno conto che 
questo crimine non rende più, 
che la spesa non vale l'impre­
sa. 

Nel suo caso ci fu una tratta­
tiva drammatica. I banditi le 
tagliarono un orecchio per 
«convincere-1 suol familiari. 
Fu pagato un riscatto di due 
miliardi. È la durezza di que­
sta esperienza a convincerla 
che con l'Anonima non si de­
ve trattare? 

Nel mio caso il magistrato ten­
ne una linea possibilista, nei 
confronti della trattativa. Ma 
devo dire che ho sempre am­
mirato il sostituto procuratore 
di Firenze, Pierluigi Vigna, per 
la gestione e l'esito del seque­
stro Bclardinelli. E poi Casel-
la...più ci ragiono più mi con­
vinco: la catena va spezzata, • 
come fu fatto ai tempi del ter­
rorismo. E come ai tempi del 
terrorismo, ci vuole la massima 
unità, e pochi dubbi. Semmai, 
mi lamento del ritardo: la pia­
ga dei sequestri andava aggre­
dita molto prima. Proposte di 
legge ce n'erano da anni. For­

se abbiamo un po' tutti pecca­
to, un po' tulli sottovalutato. 
Qualcuno contìnua a farlo: mi 
ha lasciato una bruttissima im­
pressione l'intervista a Martelli 
sull'ultimo numero àcW'Euro-
peo. Martelli dice che la tema­
tica dei sequestri è stata artifi­
cialmente ingigantita. Ma co­
me fa un uomo della sua leva­
tura a ragionare cosi? 

Che cosa pensa del «suggeri­
mento» di spedire in Aspro­
monte gli alpini? 

Una cosa del genere me l'ha 
scritta anche Mario Rigoni 
Stem, con il quale sono in ami­
cizia. "Ha ragione - mi scrive -
ci vorrebbero gli alpini, i cac­
ciatori di camosci». Quello che 
ricordo io è che quando ero 
nella caverna loro, i banditi, 
avevano un atteggiamento di 
sfida aperta allo stato. Se avvi­
stavano carabinieri, mi pren­
devano in giro e dicevano: -Ma 
che ti aspetti da laro, Perrini ? 1 
carabinieri non valgono nien­
te, non lo vedi?». E cosi via. an­
che di peggio. Faceva male 
sentire queste cose, vederli co­
si spavaldi. Bisogna battersi, 
sconfiggerli. 

Corteo a Tradate 
«Liberate 
Cortellezzi» 
••TRADATE (Varese). Tra-
date, comune di 1 Ornila abi­
tanti in provincia di Varese, si 
è fermata per chiedere la li­
berazione di Andrea Cortel­
lezzi, il giovane di 22 anni ra­
pito esattamente un anno fa 
e del quale la famiglia non 
ha più notizie dal 25 agosto 
scorso. 

Oltre 5.000 persone, secon­
do una stima dei vigili urbani, 
hanno partecipato ad un cor­
teo silenzioso organizzato da­
gli studenti e dal Comune. 
Ma l'intero paese ha voluto 
testimoniare solidarietà ai fa­
miliari del ragazzo: centinaia 
di cittadini hanno seguito ai 
bordi delle strade il passaggio 
della manilestazione. 

Il corteo, aperto dal fratello 
di Andrea. Massimo, di 23 
anni, è partito dalla piazza 
del Municipio. Molti gli stri­
scioni sui quali erano scritte 
frasi come -Andrea ti voglia­
no bene- e "liberale Andrea». 

Durante il passaggio del 
corteo i negozi sono rimasti 
chiusi e sulle saracinesche 
sono stati affissi i cartelli che. 
chiedono il ritorno a casa del 
giovane. 

Con gli studenti sono scesi 
in piazza, tra gli altri, il sinda­
co di Tradate, I parlamentari 
Paolo Caccia. Giuseppe Zam­
bonelli. Augusto Rezzonico, il 
prevosto di Tradate e il vica­
rio episcopale Giovanni Giu­
dici. Non è invece arrivato 
Cesare Casella, di cui era sta­
ta annunciata la possibile 
presenza. 

Il corteo si è brevemente 
lermato in via Trento e Trie­
ste, davanti alla villetta dei 
Cortellezzi, dove le autorità 
hanno incontralo i genitori 
del ragazzo. Pier Luigi ed An­
na, che hanno pronunciato 
qualche parola di ringrazia­
mento. Al termine mons. Giu­
dice ha letto un messaggio 
del cardinale di Milano. 

Andrea Cortellezzi fu rapilo 

I cittadini di Tradate in corteo per la liberazione di Andrea Cortellezzi 

Reazioni alla legge Gava 
Sì dai partiti di governo 
«E' la strada imboccata 
negli altri paesi europei» 

il 17 febbraio '89 dopo essere 
uscito di casa per andare al 
lavoro nella rivendita di lateri­
zi di proprietà del padre. Il 
primo messaggio dei rapitori 
giunse alla famiglia circa un 
mese dopo. II. 10 luglio, in 
una cassetta postale di Locri, 

lu trovato un plico conlenen­
te una lolografia del ragazzo, 
un Irammento d'orecchio e 
una lettera in cui i rapitori 
chiedevano un riscatto di tre 
miliardi di lire. 

Nel dicembre scorso il pa­
dre di Andrea lanciò un ap­

pello per far sapere ai rapitori 
dì essere totalmente disponi­
bile alla risoluzione del caso. 
In quell'occasione Pier Luigi 
Cortellezzi spiegò anche che 
la somma richiesta inizial­
mente dai rapitori si era ab­
bassata. 

• I ROMA. Favorevoli, anche 
se con diverse sfumature, i 
rappresentanti dei partili di 
maggioranza, molto più varie­
gati i pareri dei magistrati che 
questa legge dovranno appli­
care: se il giudice fiorentino 
Pierluigi Vigna è entusiasta 
della ricetta antisequestri di 
Gava (-il governo ha sposato 
quel che ho sempre cercato di 
tare»), dalla Locride Carlo Ma-
cri, una lunga esperienza in 
campo di sequestri, sottolinea 
i rischi che la legge approvata 
dal Consiglio dei ministri pre­
senta ("Dovremo affrontare 
nuovi problemi: penso ai pa­
renti che potrebbero non vo­
lere più denunciare un seque­
stro, a trattative segrete, al de­
naro che non sarà più segha-
lato») . 

Mentre il disegno di legge 
sta comunque facendo discu­
tere, riscuote solo critiche la 
proposta di Andreotti di spe­
dire gli alpini in Aspromonte. 
•Faranno meglio i muli dei ca­
ni poliziotto?» aveva ironizzato 
l'altro ieri Franco Russo Spena 
dei verdi arcobaleno. Il mini-
Siro della Dilusa, Mino Marti-
nazzoli. per non sconfessare 
l'autorevole compagno di par­
tito, si è limitato a rispondere 
che »ci penserà- ma dal parti­
to socialista le critiche sono 
esplicite: «Per quanto riguarda 
il problema dei sequestri e l'A­
spromonte - dice il senatore 
Sisino Zito - l'onorevole An­
dreotti continua imperterrito a 
dire cose che non hanno fon­
damento alcuno. 

Prima ha invitalo i sindaci a 
denunciare i sequestri, come 
se non sapessero tutti, polizia 
e magistratura compresi, quali 
sono i clan maliosi che si de­
dicano ai sequestri di perso­
na; adesso propone l'invio de­
gli alpini in Aspromonte con 
funzioni di polizia come se il 
nodo dei sequestri fosse di or­
dine militare e non invece in­
vestigativo». 

Oggi su\\'Avanti! Salvo Andò 
illustra la posizione del suo 
partito sul progetto (java. SI 
all'inasprimento delle pene e 
alla linea dura -perché le ban­
de dei sequestratori sappiano 
che la scelta di pagare o me­
no non sarà più individuale 

dei familiari. Perchè non sia 
sempre lo Stato a pagare, a 
dimostrarsi impotente di Iron­
ie al più infame dei crimini» 
Una distinzione però andreb­
be latta - sostiene l'esponente 
del Psi - per i familiari: -Ciò 
che non potremmo mai con­
dividere sono le pene commi­
nate ai familiari del rapito per 
i tentativi umanamente non 
biasimevoli di ottenere la libe­
razione». 

Numerose le prese di posi­
zione da parte di esponenti 
de: per Claudio Vitalone, ex 
vicepresidente dell'Antimafia, 
quella presentata è una pro­
posta "molto efficace» anche 
se si potrebbe «andare oltre... 
disponendo intercettazioni te­
lefoniche obbligatorie sugli 
apparecchi delle famiglie dei 
sequestrati e derivando gli im­
pianti telefonici a funzionan 
appositamente preparati a ri­
cevere le chiamate dei seque­
strali» 

Vincenzo Binetti, dirigente 
del dipartimento problemi 
dello Stato della De giudica 
•chiara ed organica la legge 
soprammo perchè indica una 
regola uguale per tutti, rompe 
il muro d'omertà intorno ai 
clan e rende arduo il paga­
mento del riscatto, assicura 
certezza ed effettività alla pe­
na, apre spazi per misure pre­
miali a favore di chi collabora. 
Si tratta - conclude Binetti - di 
un altro importante risultato 
conseguito dal ministro Gava.» 
Per Mario Segni, presiden'e 
del comitato parlamentare di 
controllo sui Servizi, "la strada 
imboccata è quella giusta 
uguale a quella sulla quale si 
sono mossi molti paesi ne: 
quali, pur in presenza di una 
criminalità più alta della no­
stra, il fenomeno dei sequestri 
è ridottissimo-. Intanto l'alto 
commissario Domenico Sica 
ha proposto l'istituzione di un 
centro nazionale di perizie 
sulle armi usate dalla malavita 
comune e organizzata e di un 
catalogo unico per le importa­
zioni di armi dai paesi euro­
pei. I suggerimenti sono con­
tenuti nella relazione al setti­
mo convegno nazionale di 
studio sulla disciplina delle ar­
mi che si è tenuto ieri mattina 
a Brescia. 

Parisi in Basilicata 
La «criminalità economica» 
con i fondi del dopo sisma 
è il vero pericolo 
M MATERA. Statene certi, sui 
problemi della criminalità la 
Basilicata presenta ancora «la 
situazione migliore che si pos­
sa registrare nella Repubbli­
ca-. Il capo della polizia Vin­
cenzo Parisi ha (orse deluso 
quanti nei giorni scorsi aveva­
no parlato della Basilicata co­
me di una regione a rischio. 

Quando però a Parisi è sta­
ta chiesta un'opinione sulla 
recente relazione del procura­
tore generale della Corte 
d'Appello Gennaro Gelormini 
(che all'apertura dell'anno 
giudiziario aveva messo l'ac­
cento sui rischi crescenti di 
una criminalità economica 
cresciuta nel dopo-terremoto 
attraverso società fittizie e su­
bappalli illeciti) il capo della 
polizia ha risposto che -il pun­
to prioritario di intervento del­
le forze dell'ordine deve sal­
darsi proprio con la relazione 
di Gelormini-. 

Il magistrato aveva parlato 
di vari settori del crimine che 
sono a suo avviso ancora ine­
splorati e dell'esistenza di -so­
cietà littizie, quasi sempre co­

stituite dalle stesse persone le­
gate da vincoli familiari o as­
sociativi». Una denuncia che 
ha chiamato indirettamente in 
causa il mondo politico ed 
istituzionale, che spesso (co­
me è accaduto nel dopo-terre­
moto) non esercita le funzio­
ni di controllo che gli spette­
rebbero. 

E se si pensa che negli ulti­
mi dieci anni, la spesa pubbli­
ca ha dispensato in Basilicata 
quasi 20mila miliardi si ha un 
quadro evidente di come sia 
una regione appetibile per 
quella che viene definita «cri­
minalità economica». Proprio 
su questi temi è incentrata 
una recente lettera che Gelor­
mini ha ricevuto dal notaio 
potentino Domenico Zotta, 
l'azionista della Banca Popo­
lare cooperativa di Pesco Pa­
gano che ha più volte accusa­
to i vertici dell'Istituto di credi­
to di essere al centro di una 
serie di illeciti bancari a favore 
di alcune società, ad essa le-

• gate, che stanno svolgendo 
proprio i lavori della ricostru­
zione. Una specie di Irpinia-
gate, insomma. 

l'Unità 
Domenica 
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